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LO STUDIO

Nel 450° della nascita di Monteverdi epico poeta del recitar cantando

RACCONTI DI SMARRITE MITOLOGIE
ERCOLE, APOLLO, LE NOVE MUSE E LA MUSICA DELL’UNIVERSO

DI GIORGIO MAGGI

CREMONA, piccola città della pianura Pa-
dana, millenario centro europeo di traffici e
migrazioni, nodo importante tra le vie teuto-
nica e francigena in tempi definiti oscuri, ha
radicato nella sua storia profonde tradizioni
legate a lontane matrici mitologiche e a un
colto vissuto che si è costruito sulle genti che
l’hanno scelta a dimora sulle sponde del Po.
Una narrazione storica che si sviluppa dal
mito di Ercole e di Apollo e le sue Muse, can-
tate da Virgilio, cremonese d’adozione per i
suoi studi, dalla scienza di Gherardo, dall’arte
della cucina del Platina, e che continua con i
grandi pittori del manierismo, capiscuola i
Campi, e della vanitas barocca, tra tutti il
Merisi (il cui luogo di provenienza Caravag-
gio è nel territorio della Diocesi che raccoglie
l’anima del territorio cremonese). Fulcro che
vede incontri politici con il Barbarossa, Fede-
rico II che la vuole capitale, Carlo Magno,
Carlo Borromeo, Lorenzo il Magnifico, ma
anche luogo d’armonie, che nutre artisti
come Monteverdi, Amati, Stradivari, Pon-
chielli, Cremona è la città vissuta da Sten-
dhal, Mozart, Verdi, Bellini, ma anche da fra
Cristoforo manzoniano e dal Nobel Hesse.
Città, apprezzata da Dante per il suo verna-
colo, ma pur denigrata dall’invidioso Filelfo
e da un indelicato Ariosto. Luogo di ardori
giovanili di Salgari (innamorato della bella
Ada), von Platen, Soldati, Fogazzaro, Pasolini,
e genitrice della Fracci, di Kramer, di Tognazzi
e di Mina, continuamente si rinnova in una
cultura della tradizione che ha generato stra-
ordinarie eccellenze.

Ercole cremonese d’adozione 
e attor musico mancato?
Il racconto può partire da Ercole Te-
bano, mitico fondatore della città di Cre-
mona, vagheggiato da Antonio Campi
(1536 - ca. 1591) nella sua “Cremona fi-
delissima...” in cui afferma «Per l’amore
ch’io porto ogn’ora alla patria mia ...di-
sposi di far di bronzo una statua d’Ercole
in forma di colosso...». 
Attribuite a Ercole rimangono a Cremona
alcune opere tra le quali la raffigurazione
scultoria in marmo di Viggiù posta sotto
la Loggia dei Militi nella centrale Piazza
del Duomo e del suo imponente Torrazzo.

Ercole (Eracle per i romani) nasce da Al-
cmena e Zeus, il giovane aitante è allievo
di Lino, attor musico e maestro del divino
Apollo ma rude nei movimenti, non rie-
sce a trattenere la propria forza fisica
sino al punto di distruggere letteral-
mente la lira che avrebbe dovuto suo-
nare. Lino per questo lo rimprovera
aspramente e lo castiga. L’eroe si ribella
e colpisce involontariamente con la lira
il maestro che muore. Da quel momento
Ercole, pentito, userà la sua forza e le sue
“fatiche” per raggiungere il bene. La fi-
gura di Ercole è metafora di forza in-
contenibile che sfogata porta al caos
ma se controllata può avvicinare a su-
blimi virtù del piacere e del dovere. Per
chi si trova a Cremona e si appassiona
alla ricerca di similitudini insolite, Ercole
l’eroe, molto assomiglia al liutaio affa-
scinato dalla sofisticata e per lui irrag-
giungibile tecnica dell’esecutore di
strumenti d’armonie ma, in simbiosi con
la natura, fatica nella conoscenza del-
l’anima del legno che diverrà per mano
sua generatrice di delicati accordi. Il liu-
taio diventa tale dopo i più diversi per-
corsi di vita sino a quando capisce
quanto il piacere della musica possa su-
blimare nella realizzazione di un sogno

di perfezione. Allo stesso modo, dal legno
grezzo e nodoso, evolve la trasforma-
zione della forza muscolare in virtù ar-
monica: dalla clava di Ercole nasce il
violino di Cremona.

Ercole tra le sue imprese conquista i
pomi d’oro del giardino delle Espe-
ridi e con questo la leggenda fonde con
il mito cremonese medioevale di Gio-
vanni Baldesio detto Zanéen de la Bàla
che, sconfiggendo in singolar tenzone
l’Imperatore teutonico, ottiene per Cre-
mona l’esenzione dalla pesante tassa
consistente in una palla d’oro. Ercole è
raffigurato con il capo e il torso avvolti
nella pelle del leone nemeo ed è armato
di clava per scacciare ladroni e falsari
(“De urbis Cremonae laudibus”, Cremo-
nae 1628). Usa questi le mani nude con
il solo ausilio del suo legno, senza nes-
suna malizia così come il liutaio elabora
a mano il suo oggetto musicale senza

5La porta Stanga ceduta nell’Ottocento alla Francia.
4Ercole nel particolare della porta, oggi al Louvre di Parigi.



l’uso di artifici meccanici e prepara la sua pelle o superficie
acustica al pari della pelle nemea con l’uso di una vernice de-
licata nel suono e robusta all’usura che rende il violino invul-
nerabile al tempo. Ercole concentra in sé tutti i tratti mitici
e culturali della condizione eroica: la nascita divina, l’edu-
cazione, l’espiazione di una colpa, la fondazione di città ro-
mana che dedica all’eroe fondamentale culto. Le imprese
“impossibili” di Ercole connotano la sua capacità di salvare
gli uomini nelle circostanze più difficili e lo indicano in più oc-
casioni artistiche a simbolo dell’immortalità sua e di quanti a
lui si affidano. Ercole diventa personaggio rappresentativo
(testimonial, si direbbe oggi) di associazioni e confrater-
nite: il famoso gesuita e letterato Emanuel Tesauro (1592-
1677), vissuto alla corte dei Savoia e Accademico animoso di
Cremona scrive: «... accademiam Cremonensem Animosorum
esse verissimum Herculis Templum...». Accademie e confrater-
nite secentesche, per diletto d’imparar le scienze, sperimenta-
vano ricette spagiriche a base di distillati e nuove resine
provenienti dall’Oriente. Tra le accademie quella famosa degli
Animosi faceva parte lo stesso Claudio Monteverdi (con Fran-
cesco Cavalli, conterraneo e autore di “Ercole amante”), padre
del melodramma, ma che pochi sanno fosse dilettante di al-
chimia alla ricerca di rimedi saturnali, distillati e oro potabile,
preparazione di oscure formule rimedio alla peste. Forza, virtù,
perpetuità di Ercole ben si associano al teatro, alla mu-
sica ed al violino in “Hercules”, dramma musicale in tre atti
di George Frideric Handel. La simbologia associata a Ercole si
ritrova nelle sculture del violoncello di Domenico Galli (Parma,
1649 - 1697) costruito per Francesco II d’Este. Il fondo ha un
prezioso intaglio con una serie di raffigurazioni allegoriche con
Orfeo che suona la lira accanto ad Ercole che abbatte l’Idra,
Pallade, il leone nemeo e la Perfidia. La simbologia ermetica
nel violoncello di Galli (ben spiegata da uno studio di Gioele
Gusberti sulla rivista “Archi” ) racconta delle dodici prove di
Ercole (le dodici operazioni dell’Opera alchemica per gli
amanti di epistemologie occulte) che lo condurranno ad ad-
domesticare Cerbero (il sé psichico) e contenere, controllare,
trasmettere e trasformare l’energia della mente (rabbia, risen-
timento, gelosia, invidia) in coscienza creativa da cui nascono
la musica e l’armonia secondo semiotica del tempo. 
La tradizione mitologica vuole Ercole scultore delle cosid-
dette Colonne d’Ercole (Stretto di Gibilterra), ai limiti del
mondo conosciuto; la frase «nec plus ultra» modificata in
«non plus ultra»; sta a indicare il limite estremo del mondo
ma anche simbolo dei limiti fisici e mentali dell’uomo. Il bla-
sone di Carlo V accanto alle due colonne vuole, con presun-
zione imperiale, il motto senza il non mentre nell’emblema
araldico di Carlo IX accanto ai due simboli marmorei appare

la scritta Pietate et Iustitia: lo stemma è ben rappresentato in
strumenti musicali costruiti da Andrea Amati per la corte di
Carlo IX e Caterina de Medici a metà del XVI sec. Le due co-
lonne sono state descritte con simbologie diverse sia in campo
artistico ma anche religioso, alchemico e massonico (Jachin,
giustizia e Boaz, pietà).

Forse è a questi obiettivi che s’ispira giovanni pietro da Rho,
che, alla fine del Quattrocento, crea in marmo di Candoglia,
serpentina e pietra d’Istria, l’inimitabile porta Stanga nel-
l’omonimo palazzo cremonese. La porta racconta il Pantheon
ellenico della città in cui imponente appare la scultura di Er-
cole affiancato dal leone nemeo e da Perseo con la daga fal-
cata simbolo dei famosi e temibili fanti cremonesi del ducato
sforzesco. E poi Medusa, le Gorgonidi, Stano ed Euriala, Pe-
gaso alato e Cerbero, assieme stanno alle antiche vicende
dell’Impero romano e le più recenti eroiche degli Sforza. Un
racconto rinascimentale simile a una moderna story telling che
finisce inopinatamente con la vendita alla Francia nel 1846
del portale, fatta da un illustre aristocratico, omonimo del-
l’incolpevole autore di questo saggio. In questi giorni la pre-
ziosa opera è in fase di restauro al Louvre nella sala di
Michelangelo. 

Ercole e Sansone, l’uno eroe mitologico l’altro biblico nella
colta città della pianura padana si vedono assimilati nei famosi
arazzi fiamminghi del duomo. Le due figure per alcuni
aspetti congruenti, come la lotta con il leone e la debolezza
verso il fascino femminile, si sovrappongono per rappresentare
in ambiti diversi, laico e religioso, il sacrificio che porterebbe
al raggiungimento del bene. Le loro storie s’intersecano nel-
l’affascinante rappresentazione teatrale delle Storie di San-
sone. Gli arazzi furono eseguiti dall’arazzeria di Jan Raes a
Bruxelles nel 1629, su cartoni manieristi, si dice provenienti
da disegni del Rubens. 

La lira, protagonista della poetica 
del recitar cantando 
Nella Cremona dei primi liutai e dei manieristi rinascimentali
spiccano le figure dei Campi, pittori che ci accompagnano nella
comprensione della leggenda attraverso la drammatizzazione
teatrale che ne fa il poeta. Tradizione religiosa e classica si
esprimono da Hermes a davide, Apollo con le sue Muse, il
figlio Orfeo trasognato con la sua lira, Arione con l’arpa e il
suo canto delirante. Secondo attenti studiosi della tradizione
mitologica (vedi “Cosmo” di Onfray) la musica di Orfeo è
dionisiaca, pagana nei rituali, legata al corpo e quindi
alla gestualità e al teatro; la musica di Apollo è parago-
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5Sansone e il leone, Sansone e Dalila. Arazzi di Jan Raes nel Duomo di Cremona.
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nata a quella delle sirene, disincar-
nata, più adatta alla mortificazione
corporea e all’elevazione religiosa.
Un non facile approccio all’arte della co-
municazione se anche il poeta Virgilio si
rivolge alle Muse, assunte a simbolo
della poesia bucolica, chiedendo di
«comporre carmi» per cui egli si dichiara
inadeguato. Vuole la tradizione del mito
che i Lacedemoni condannassero Timo-
teo perché aveva aggiunto alle cinque
corde antiche altre quattro per cantare
alla sua lira. Metafora di una nuova
estetica della musica che si apriva
alle arti delle nove Muse che nel Ri-
nascimento faticava a esprimersi affian-
cando la colta e codificata tradizione
ecclesiale del Medioevo. Il cantore reli-
gioso o profano nel Rinascimento, poeta
della tradizione e profeta del recitar
cantando, si accompagna alla moderna
rivisitazione dell’antica lira greca che si
manifesta nelle rappresentazioni pittori-
che nella nuova viola-lira e nel lirone a
nove corde. 
L’iconografia in alcuni casi emblematici
confonde Davide, Omero, Orfeo e Apollo
con il loro strumento musicale nella
morsa del platonico poeticus furor delle
Muse, tanto ricercato da umanisti e poeti
del Rinascimento. Al Museo Civico Ala
Ponzone appare un disegno a matita e
biacca di Camillo procaccini (1551) in
cui il musico Davide - o forse Omero? -
suona con l’arco uno strumento a corde
che tiene curiosamente sulle ginocchia
come una chitarra o una zither d’oltralpe.
In Santa Maria delle Grazie a Soncino
(1528) appare il lirone descritto da giu-
lio Campi che riprodurrà lo strumento
in San Sigismondo (1542) e Santa Mar-
gherita (1547) e tra Apollo e le Muse
conservato alla Galleria Nazionale di
Parma. Curioso il confronto tra il Parnaso
di Andrea Mantegna dipinto nel 1497, e

l’opera del Campi di qualche decina
d’anni più tardo: in quest’ultima opera
appare accanto alla classica lira greca la
nuova “moderna“ lira rinascimentale
morfologicamente più simile ad una
viola. Esiste uno strumento molto simile
al Museo degli Strumenti Musicali di
Bruxelles descritto da Mahillon come li-
rone perfetto, arceviola de lira, lira da
gamba, accordo e da Mersenne come
Orfée de la France. Alcune delle informa-
zioni più preziose su come lo strumento
fosse suonato dall’attore recitante viene
da Agazzari (1607), che osserva: «il so-
natore del Lirone deve produrre con lun-
ghi, chiari, colpi sonori, armonie per
sostenere la linea vocale che può espri-
mersi nel canto o nella recitazione».
Il primo riferimento scritto a una grande
lira si trova in una lettera a Francesco
Gonzaga nel 1505 del musicista Atalante
Migliorotti, allievo di Leonardo da Vinci.
Questi propone lo strumento nell’accom-
pagnamento di frottole, laudi e altre
composizioni con armonie a lento movi-
mento «... introduco nuovo, inaudito et
inusitato modo di sonare, con nuova et
inusitata forma di lyra, con cio sia io ad-
guinga corde al comprimento al numero
di dodeci, parte nel suo tempo oportuno
dal piede, et parte della mano tastabilii
in perfecta et consummate consonan-
tia... ». Leonardo secondo il Vasari è il più
grande improvvisatore di rime del suo
tempo e ciò spiega quanto fosse a lui ne-
cessario uno strumento che accompa-
gnasse ma non coprisse il suo canto
protagonista nella parola. Lironi appa-
iono nei documenti di confraternite reli-
giose veneziane dal 1530 fino al 1631,
quando la grande peste impose un tra-
gico oblio. Nel 1560 lo strumento è as-
sociato a grandi musicisti come Caccini,
Peri, Salvetti alla corte dei Medici, il no-
biluomo milanese Settala, il mantovano
Striggio e tanti altri nelle principali Corti
europee. Otto sono i solisti di lirone do-
cumentati nel 1520 in un banchetto alla
corte di Papa Leone X e lire sono gli stru-
menti suonati durante le celebrazioni per
il matrimonio di Ferdinando de‘ Medici e
Cristina di Lorena nel 1589. André Mau-
gars (c. 1580 - c. 1645) musicista fran-
cese, riferisce di un trio di donne che
recitano e cantano suonando lirone,
tiorba e arpa così come nelle piacevoli
notti di Giovanni Francesco Straparola, a
metà del XVI secolo, si racconta di cinque
attrici che cantano e suonano alla lira.
La musica colta rinforza e compenetra il
recitativo attraverso l’epico e il narrativo
con «versi... strambotti in ottava rima...
capitoli ed altri in terza rima, odi, son-

netti, ballate...». Anche la musica popo-
lare usa gli strumenti delle Muse, come
riferisce Tommaso Garzoni nella sua
“Piazza Universale” (1586): «... i barbieri
si dilettano del sonar di lauto, di cetra, di
violino... il saltatore e ballarino regola
passi temperati dal suono del ciembalo,
de’ pifferi o del lauto... la quale se non
fosse temparata dal suono degli stru-
menti... non farebbe spettacolo al
mondo più ridicolo». Il Garzoni fa anche
un particolare riferimento ai «Fabricatori
d’instromenti da sonare» (attività che ha
caratterizzato per centinaia d’anni la
città di Cremona). Essi costruiscono
«molte specie d’istromenti atti mirabil-
mente alle lodi del Signore, benchè non
picciol biasimo riportino per tanta varietà
d’istromenti fatta da loro, i quali s’adop-
pran solamente in uso lascivo, dishone-
sto e profano... lodabili essi sono... nel
far delle trombe, cornamuse, flauti, cor-
netti, leuti, citare, lire, viole, violini, vio-
loni, cembali, tamburi, dolcibuoni, arpe,
arpicordi, monocordi, clavicembali, or-
gani, ed altri... essi pongono quella dili-
genza e perfettione che conviene all’arte
da essi esercitata...» e continua «se-
condo la particolarità del suono vanno le
forme e le misure di tutti loro, ...le corde
di ferro, d’acciaro, e d’ottone come sono
arpicordi, monocordi, clavicembali e ci-
tare... ». 
Il «Vida cremonese, d’alta facondia ines-
sicabil vena» (il vescovo Marco gero-
lamo Vida - Cremona 1480 circa, Alba
1566 - solerte collaboratore di Carlo Bor-
romeo è ricordato come bosso cremo-
nese nell’Orlando Furioso) nel 1525
pubblica “Scacchia ludus”: 658 esametri
in latino d’ispirazione virgiliana in cui è
descritta una partita a scacchi nella
quale le ninfe muse accompagnano la
gara tra Apollo e Mercurio. Del Vida si
disse «amante della semplicità, frugale
nei cibi, disprezzava il lusso e le pompe
vane; carattere inflessibile, si mantenne
sempre fedele ai suoi principi; sacerdote
di Cristo e delle muse, si distinse e come
campione della chiesa e come poeta...
s’intratteneva volentieri fra lo splendore
delle feste e i concerti musicali, imban-
diva banchetti rallegrati dalle celie dei
più noti buontemponi di quell’epoca ma
nel tempio addolciva i cuori con le note
armoniose di una musica sublime, che
accompagnavano il canto sacro nelle ce-
rimonie religiose». Vida vuole Giulio
Campi tra i decoratori e progettisti della
chiesa di Santa Margherita (1547) e pro-
prio all’ingresso non poteva mancare
l’immagine della lira a più corde di
Orfeo-Davide riletto in chiave moderna.

6Le opere di Procaccini e Campi.
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Strumenti dunque
musicali per tra-
smettere poesia che
ha funzione mistica
e carnale. Rappre-
sentare la poesia
non era e non è mai
stato facile: Vida nella
sua “Ars Poetica” si
augurava che mai gli
uomini maltrattassero
i poeti e Claudio

Monteverdi, secondo Umberto Eco,
ebbe dubbi che la poesia del combatti-
mento di Tancredi e Clorinda potesse es-
sere ridicolizzata da un pubblico
impreparato ad una nuova forma lirico
teatrale. Rinfrancato dalla poetica di Tor-
quato, il divin Claudio, nella prefazione
all’Ottavo Libro di Madrigali, scriverà:
«diedi di piglio al divin Tasso, come
poeta che esprime con ogni proprietà, et
naturalezza con le sue orationi quelle
passioni, che tende a voler descrivere».
Il Tasso può rappresentarsi come figura
matrice nella poetica di Monteverdi poi-
ché da lui si sviluppano liriche legate alla
favola e al dramma pastorale ambien-
tato in luoghi silvestri o campestri. Il re-
citativo avviene in un ambiente in cui la
natura bucolica e pura richiama emo-
zioni virgiliane e fa da sfondo a perso-
naggi che ben si sposano con l’ambiente
circostante: pastori, ninfe, satiri e crea-
ture del bosco. L’Aminta pastorale del
Tasso sarà pubblicata in prima edizione
proprio a Cremona appresso Cristoforo
Draconi, 1580. Il mito di Orfeo, su li-
bretto di Alessandro Striggio, si raccon-
terà nell’opera (1607) del musicista
cremonese che, attraverso il recitar can-
tando”, realizzerà con successo l’intima
unione tra teatro e musica iniziando
così l’epoca del melodramma. 
Allo stesso modo Baldassare peruzzi
(sec. XVI) immagina questo nuovo mo-
dello di comunicazione artistica in cui
raffigura assieme Venere, Cupido, poe-
sia, teatro, danza e musica. In altre
opere il Peruzzi si cimenta nell’inventare
strumenti musicali in cui si nota la tran-

sizione dalla lira
classica greca e
lo strumento a
corde simile alla
viola.
Ingloriosa e malinco-
nica l’ultimissima notizia
che ci giunge sul Lirone: nel 1699 viene
riportata la morte a Firenze dell’ultimo
lironista e nel 1716 lo strumento appare
per l’ultima volta in un inventario di tri-
bunale: tutti i pochi strumenti rimasti sa-
ranno “riciclati”, trasformati in
violoncelli o viole per le nuove esigenze
musicali. Il neoclassico all’affacciarsi
dell’800 vede il recupero delle antiche li-
riche con Antonio dragoni, canonico
primicerio della Cattedrale di Cremona,
ma illustre matematico cremonese. Con-
testualizzando la mitologia al luogo, il
Dragoni nel suo “amor patrio” propone
l’immagine delle Muse che circondano
Apollo, accompagnate dalle ninfe di
Diana, da Naiadi, Nereidi, Tritoni, dai
Geni dei fiumi abitanti del Po. La Biblio-
teca di Cremona conserva un mano-
scritto dell’800 in cui è attestata la
curiosità legata alle caratteristiche della
lira e alla sua morfologia: l’autore del
manoscritto confonde l’attribuzione a
Luca Penni detto Romanus con Giulio
Pippi de’ Jannuzzi, detto Giulio Romano.

Mario Maggi, insegnante di violino e
viola alla Scuola di Liuteria di Cremona,
concertista della Camerata di Cremona e
accordatore dei suoi storici strumenti
musicali, forse un unicum nell’uso della
moderna procedura di accordatura ac-
quisita dagli Anelli, ma competente nella
tecnica del clavicembalo ben temperato
e nei metodi di Vallotti e Werkmeister.
Già dagli anni Sessanta, ai tempi delle
prime importanti manifestazioni monte-
verdiane dedicate alle Muse, onor di Par-
naso, s’interessò alle tecniche di
diteggiatura e d’arco descritte in manuali
d’epoca come la Regola Rubertina di Syl-
vestro Ganassi, (Venezia, 1542) e Scin-
tille di Musica del Lanfranco (1533),
apprezzando Agazzari e Playford. Tra i
primi nel secolo scorso, Mario progettò
la riproduzione di strumenti musicali an-
tichi supportato da colleghi e studenti
della Scuola, descrisse nelle sue lezioni
la preparazione delle corde di budello,
l’uso di accordature e “scordature”, ne-
cessarie al tipo di musica e d’intavola-
tura e la collocazione più opportuna del
Jeu Barré. S’interessò alle tecniche del vi-
brato e pizzico ottenute con la mano si-
nistra, accenti cosiddetti a legno con la

mano destra assieme all’utilizzo ragio-
nato del bordone e degli accordi ottenuti
con l’arco facendo vibrare più corde uti-
lizzando un opportuno ponticello. Mario
non escluse la pratica dell’improvvisa-
zione: novità giudicate nel primo dopo-
guerra astrusità dai moderni musicisti
vissuti alla cultura musicale del Roman-
ticismo. Si deve al colto studioso, padre
di chi propone questo saggio, il recupero
di dimenticate tecniche di diteggiatura e
d’arco dello strumento (rubate in alcuni
casi a esecutori di lira greca durante un
memorabile viaggio in Grecia alla ricerca
delle antiche matrici del suono cantato).
Le lunghe discussioni negli anni del do-
poguerra con musicisti della Scuola di
Paleografia e liutai di valore (Bisiach,
Tatar, Monteverdi, Cavalli, Digiuni, Sgara-
botto, Morassi, Bissolotti, Scolari, Ne-
groni, Conia, Pistoni, Bergonzi, Amighetti,
Belli, Capicchioni, Esposti, Osorio, Gal-
letti, Krilov, Patterson, Simoni, Takashi,
Segal, Scarpini, Lucchi e Slaviero per ci-
tarne alcuni e scusandomi con i tantissimi
altri) furono propedeutiche alle esecu-
zioni alla viola da gamba e d’amore che
il musicista propose in memorabili con-
certi per i cremonesi e in importanti fe-
stival europei (vedi “Mario Maggi, il musico
collezionista”, Archi Magazine, luglio-agosto
2016, testi di Gioele Gusberti). 

5Talia alla viola-lira, Clio alla Vihuela, Polimnia al portativo.
Affresco, Victoria and Albert Museum.

5Venere, Cupido, la Poesia, il Teatro, la Danza e la Musica.
Baldassarre Peruzzi, sec. XVI - The Metropolitan Museum of Art.

5Apollo e le Muse realizzato tra il 1556 e il 1557 da 
Giorgio Ghisi (Mantova, 1520-1582) e l’opera di Luca Penni 
detto Romanus (Firenze, tra il 1500 e il 1504 - Parigi, 1556/’57).



Musica delle Muse 
ovvero Musica dell’Universo
Al Victoria and Albert Museum si trova
un affresco staccato nell’Ottocento da un
tal Bardini antiquario e raffigurante
Apollo e le Muse, di autore anonimo cre-
monese databile 1490 - 1510 (rif. a Ales-
sandro Pampurino o Antonio della
Corna). “Musica nell’Universo” è ben
espressa da Esiodo per il quale il cantore,
servitore delle Muse, celebrando le im-
prese degli uomini o degli dei, allieta chi
ascolta facendo dimenticare preoccupa-
zioni o dolori. Compito delle muse è di
evocare la soddisfazione dello spi-
rito attraverso l’intelletto: loro in-
tento è il serio ludere così spiegato da
Platone: «Pregheremo noi, alla maniera
di Omero, le Muse... e metteremo nella
loro bocca parole solenni, magniloquenti
come se facessero sul serio, mentre in-
vece scherzano con noi e giocano come
fossimo bambini?». Le muse sono evo-
catrici del passato e dunque ispira-
trici della memoria, accompagnano
l’attore poeta infondendo potenza ed
efficacia nella parola e nei suoi conte-
nuti. Le muse sono nove, numero che
secondo la numerologia alchemica
rappresenta la triplice Triade (3 X 3),
in cui lo spirito genera l’intelletto (la
nona lettera dell’alfabeto ebraico è THET
che rappresenta la Matrice, elemento
femminile). Nove sono i cori degli angeli,
nove le sfere nell’immagine cosmologica
medioevale. Nove sono i libri in cui l’elo-
quenza e la saggezza si completano con
le discipline del trivio (grammatica, reto-
rica, dialettica) e del quadrivio (geome-
tria, aritmetica, astronomia e musica). La
matematica “prova del nove” di lontane
origini classiche fu per prima studiata da
Fibonacci nel suo Liber abbaci, nel 1202.
Nove sono le muse, le classi, le arti,
le virtù, e i pianeti incisi dal Mantegna
per le sue famose carte da gioco.
Durante il celestiale canto delle Muse
in gara con le pieridi, Pegaso colpisce
con uno zoccolo il monte Elicona, da cui
fa scaturire una sorgente chiamata Ippo-
crene. Il coro delle muse alle fonti del
sacro ruscello è diretto da Apollo che le
accompagna con la sua lira avuta dal
suo inventore Ermete e che affiderà al fi-
glio Orfeo. Calliope, madre di Orfeo,
dalla bella voce canta la poesia epica
con tavoletta di cera e stilo. Clio rac-
conta la storia che rende celebri con una
pergamena in mano. Euterpe rallegra la
poesia lirica con il flauto. Tersicore in-
vita alla poesia e alla danza. Erato inse-

gna la lirica che suscita desideri amorosi.
Melpomene canta la tragedia con ma-
schera e spada. Talia con ghirlanda
d’edera e maschera avvia alla comme-
dia. Urania con lo sguardo rivolto al
cielo studia l’astrologia, polinnia intro-
duce alla pantomima: è quest’ultima se-
condo Platone l’inventrice della lira e la
madre di Eros, dio dell’amore. La gara
con le pieridi non poteva non finire con
la loro sconfitta e loro trasformazione in
gazze vocianti. (per paradosso quale sa-
rebbe il risultato di una gara tra il quar-
tetto in re minore di Schubert e i
famosissimi Beatles...? Quale sarebbe
oggi il risultato di una gara tra la delicata
e macabra “La morte e la fanciulla” di
Schubert o la emancipata “Girl” innamo-
rata scritta dal sarcastico Lennon?)
Le Muse nascono come ninfe delle
sorgenti e inizialmente personificano le
acque sorgive: l‘ingenuità delle ninfe è
raccontata in una commedia musicale di
Jean-Philippe Rameau, l‘opera “Platée“
(1745), da Jean Sibelius in ”The Nymph
Wood” (1894), da Claude Debussy in
“Syrinx” (1913), da Antonín Dvořák in
“Rusalka”, e Hans Christian Andersen
nella fiaba de “La sirenetta”. Claudio
Monteverdi compone nel 1614 “Lagrime
d‘amante al Sepolcro dell’Amata”, il la-
mento funebre del pastore Glauco da-
vanti alla tomba della sua amata ninfa
Corinna. Chi visita Cremona e s‘inoltra
nei suoi giardini pubblici in piazza Roma
non può non incontrare la scultura delle
Naiadi di Giovanni Seleroni, celebre fi-
gura di artista, autore di altre opere di
gusto neoclassico in città. L‘opera, rea-
lizzata per il giardino del casale di S. Pre-
dengo di Emilio Biazzi, struttura in
doloroso abbandono a pochi passi
dall‘abitazione dell‘autore di questo
testo, fu affidata al Comune di Cremona
nel 1880 per ornare il giardino pubblico
in occasione dell‘ Esposizione Regionale
e lì rimase. Il Seleroni scolpirà per donna

Marietta Barbò la fontana della Galatea
(«Galatea Cremona est» è citazione di
Virgilio). Nello stesso secolo Giuseppe
Diotti realizzerà in buon fresco un com-
plesso ciclo mitologico in palazzo Bol-
zesi-Mina sede attuale dell‘ importante
Academia Cremonense, Giovanni Motta
decorerà la Villa Sommi Picenari e al-
cune navate del Duomo, Gallo Gallina
dipingerà in Palazzo Barbò La caduta di
Fetonte e a Palazzo Trecchi uno straordi-
nario omaggio alle Muse. 
L‘antica tecnica pittorica romana dell’en-
causto, recuperata attraverso moderne
sperimentazioni chimiche nella scuola
d‘arte voluta dal marchese Sigismondo
Ala Ponzone è riscoperta dai citati artisti
e teorizzata da Giovanni Sonsis (1736-
1808), insegnante del Liceo cremonese,
medico e chimico con molteplici interessi
nell’arte e nella manipolazione alche-
mica alla maniera di Santo Legnani ci-
tato dal Requeno (1743-1811). Una
testimonianza di quanto la scuola e la
colta tradizione del diletto artistico ab-
biano contribuito al racconto si ha in pa-
lazzo Fraganeschi in cui la Primavera e
l’Abbondanza affiancano la rappresen-
tazione pittorica di miti classici. 

4Contesa fra le Muse e le Pieridi.
Jacopo Tintoretto (1545-1546).

5Practica Musicae del 1496, frontespizio (Gafurius).
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Musica alchimia di metafore dalla natura
Un’ultima citazione alla mitologia e ai simboli alchemici di Cre-
mona si completa nella sua ricca e preziosa morfologia: la Bi-
blioteca della Città e del Seminario conservano antichi codici
e manoscritti provenienti dal famoso “archivio segreto”
luogo rimasto tale per secoli tra i matronei della Cattedrale.
Molte sono le collezioni di scritti di alchimia e scienze raccolti
e collezionati da Francesco Robolotti (1802 - 1885), medico
cremonese, storico e amante d’arte. Curioso e significativo è il
manoscritto conservato nella biblioteca del Seminario in cui
l’anonimo autore, che ritengo di aver identificato nell’abate
barnabita Pietro Configliachi (1777 - 1844, insegnante al Liceo
cremonese e successore nel 1804 alla cattedra di Alessandro
Vòlta), sviluppa il tema “Dissertazione sulle Chimiche Affinità”
in forma romantica con riferimenti di tipo scientifico ma anche
religioso, antropologicoe metafisico, anticipando Goethe.

John Ridewall (in latino, Johannes Ri-
dovalensis) è un monaco francescano
inglese che, nel XIV secolo alle soglie
dell’Umanesimo, rilegge la mitologia
antica nel suo “Fulgentius metafora-
lis”, approfondendo i significati sim-
bolici legati alla comprensione delle
Muse. La figura suggerisce molteplici
simboli. Non a caso Apollo ha l’ar-
matura, per sedere sullo spinoso
carciofo che rappresenta la Materia.
Gli elementi della corona, i cavalli,
le ruote del carro, sono in numero
di quattro come i quattro vangeli,

le quattro fasi dell’alchimia necessarie a raggiun-
gere l’Opera. I quattro elementi potrebbero rappresentare i
mezzi a disposizione dell’uomo che li utilizza servendosi della
ragione, quinta essenza, che conduce il carro e il puro intelletto
rappresentato dalle nove Muse (ringrazio Maria Caruso, artista
e musicista, per i colti spunti da cui ho tratto l’articolo). L’inizio
della grande Opera avviene con la nigredo rappresentata dal
corvo che accompagna Apollo allo scoccare dell’arco simbolo
dell’ingresso alchemico. L’arco è strumento che, supportato
dalla ragione, mette in comunicazione materia e spirito, l’uomo
e il suo creatore, l’affabulatore attore e musico con la sua arte.
L’arco strumento di guerra e di musica, nell’Umanesimo e poi
nel Rinascimento, assume una morfologia più complessa, da
fitomorfo a zoo e antropomorfo, completandosi con lo stru-
mento musicale che lo stesso Leonardo, secondo il Vasari, co-
struisce a forma di teschio di cavallo. 

Nei sec. XVII e XVIII Apollo e le sue Muse attraverso l’ar-
monia della musica continuano a essere ispiratrici delle
scienze ermetiche indagatrici della natura. Il Musaeum
Hermeticum è un compendio di testi alchemici in tedesco pub-
blicati a Francoforte nel 1625 da Lucas Jennis e successiva-
mente aggiornati nella edizione in latino del 1678 e nella
ristampa del 1749 in cui le metafore, attraverso ardiri del lin-
guaggio, accomunano argomenti individuandone congruenze.
Emanuele Tesauro (1592-1675) accademico cremonese degli
Animosi paragona la metafora a un “cannocchiale aristotelico”
modello, fondamentale e unico strumento dell’Arte sublime,
per offrire con l’immagine, il suo contenuto di verità. 
Apparirà forse straordinario al colto visitatore della città il
Museo storico didattico dell’IIS Torriani di Cremona voluto da
Paola Negri in cui in chiave moderna si rinnovano le stagioni
della cultura raccontando agli studenti di scienze applicate

queste lontanissime storie di miti, di scienze e di perdute leg-
gende che attribuiscono ad Ermete l’invenzione della lira e
dell’alchimia, tutto in un’unica moderna Wunderkammer arric-
chita da liutai, musici e chimici. Il Touring cremonese, con i suoi
entusiastici volontari alla guida di Carla Bertinelli Spotti, ac-
compagna il curioso visitatore alla scoperta di fascinosi segni
d’arte. 
Il simbolo è definibile, secondo il Sabatini Coletti, elemento
concreto, oggetto, animale o persona, a cui si attribuisce
la possibilità di evocare o significare un valore ulteriore,
più ampio e astratto rispetto a quello che normalmente rap-
presenta. Esso dunque nella logica scientifica e filosofica è
segno grafico convenzionale cui corrispondono valori, qualità,
concetti, relazioni, ma anche convenzionale atto a esprimere
elementi di un linguaggio simbolicamente formalizzato. Dalla
radice greca si riconosce il vero significato della parola che lo
evoca come strumento necessario a mettere insieme due parti
distinte. La profonda cultura classica ha spesso fuso mi-
tologie, personaggi, idee in un’unica sintesi comprensi-
bile solo al colto conoscitore di nessi e sincretismi,
mentre la pragmatica società moderna, perdendo le radici di
uno spirito unificante cosmico, ha sviluppato una ricerca del
segno più immediata e meno problematica. Da chimico posso
avvertire le fatiche e le finalità dell’evolvere della scienza chi-
mica dall’alchemica, mi affido al letterato ma anche all’at-
tore, per capire come possa essersi costruito e
trasformato un testo o un racconto che nasce per essere
compreso dalla società del proprio tempo.
Evoluzione o involuzione di valori? Una chiosa per tentare di
recuperare radici ma anche lasciarsi affascinare da luoghi
troppo poco descritti come Cremona, il grande faselo, la città
del Po che racconta la storia sfortunata di Fetonte figlio di
Apollo e della ninfa Climene, nelle cui acque cadde, per impe-
rizia, guidando il carro del Sole. L’acqua che rinnova nelle al-
chimie di Hermes mantiene la sua memoria attraverso i salici
piangenti che crescono sulle rive del fiume e che il D’Annunzio
canta «il tuo spirito, dal fonte come il salice / ma senza l’ama-
rezza / nato, le amiche naiadi rimembra». 

GIORGIO MAGGI
Docente, rappresentante a Cremona di Arte Lombar-
dia-Salò e collaboratore Touring Cremona, membro
Associazione Insegnanti di Storia dell’Arte e dell’Or-
dine dei Chimici, Collezione Strumenti Musicali Mario
Maggi e portavoce Museo Storico Didattico IIS Tor-
riani di Cremona, autore/consulente Turris, Padus,

RCS. Ha collaborato con “Giornale di didattica e cultura della Società Chimica
Italiana” n° 1-2011 (“Chimica sublime nel barocco padano”);“Chimico Ita-
liano” dal 2006; rivista “Green”consorzio interuniversitario; Editrice Turris di
Cremona; CFP Camera di Commercio Cremona; “Liuteria Musica Cultura” ri-
vista dell’ALI; Ordine dei Chimici di Parma; progetti per Comune di Caravaggio,
2008; collana didattica - Ed. La Scuola; Filo di Arianna ed. Salò e Regione Lom-
bardia; Fondazione Lombardia Ambiente; Comieco; CISVOL; Casa ed. Il Prato;
collana didattica - Ed. Padus; - Ed Turris; Giorgio Maggi, Elia Santoro, “Viole
da Gamba e da Braccio tra le figure sacre delle chiese di Cremona" Ed. Turris
(1982); Giuseppe Bertagna - e autori diversi tra cui Giorgio Maggi “Fare la-
boratorio” collana didattica - Ed.La Scuola 2013; affianca il fratello Sergio
nelle mostre ed esposizioni da questi progettate nel ricordo del padre Mario.



A scuola di teatro, cioccolato e paradossi.
Di Giorgio Maggi (chimico)

Il cibo degli Dei
Il Theobroma considerato per anni come farmaco salutare è il termine con cui  Linneo classifica il cacao  
richiamando la definizione di “cibo degli Dei” datagli dai nativi americani, primi utilizzatori dell’alimento. 
Tra i primi a parlare del cioccolato è lo scrittore Lorenzo Magalotti affiancato da Francesco Redi (Arezzo, 
1626 – Pisa, 1698) chimico alla corte di Cosimo III de’ Medici(Firenze, 1642 –1723), che realizzano per la 
ghiottoneria del Granduca una particolare cioccolata  con aggiunte di ambra, muschio, gelsomino, vaniglia, 
peperoncino. Cosimo III commissiona al chimico Giuseppe del Papa, archiatra e chimico medico alla corte 
medicea, ricerche curiosamente sia su cioccolato che sulle nuove resine provenienti dall’oriente come la 
gommalacca   paradossalmente proposta per conferire brillantezza a  decori di cioccolato e …violini (vedi 
“Parere intorno all'uso della cioccolata” di Giovanni Battista Felici e Jarry 1981:134).

Gli studi di scienziati e letterati (1681-1690) sono contemporanei alla acquisizione del Granduca del famoso 
quintetto di strumenti musicali  creati da Antonio Stradivari. Insolite relazioni tra divine armonie si possono 
tentare tra strumenti musicali, cioccolata e la nascita dei primi teatri barocchi. La Pergola, primo teatro 
pubblico di Firenze, inaugurato nel 1657 e voluto dai Medici sarà modello nel 1675 del Teatro 
Filodrammatici costruito a Cremona nel 1670 da Giulia Ariberti, sorella dell'Arcivescovo Giovanni Battista 
Ariberti, importante mecenate di Stradivari. Si tratta di un piccolo teatro d'uso allora pressoché privato: agli
spettacoli che vi si tengono, si sperimenta recitazione ad opera della Congregazione di Carità di San Filippo 
Neri a cui fanno capo medici e chimici.  Gli Ariberti accolgono nel loro palazzo l’Accademia dei Disuniti e 
loro adepti che, dopo incontri corroboranti con la sacra bevanda ,  passano, dal palazzo al teatro, attraverso
una galleria che fa ponte sulla strada. Da notare che fondatore dell’Accademia  è Francesco Arisi (1657-
1739) noto per i suoi saggi proprio sul cioccolato.  

Cioccolata, cibo di religiosi, accademici e musici
“Cioccolatte” un poco affettato, “cioccolato” plebeo, “cioccolata” distinto, si usava definire dal lessico il 
consumatore goloso ancorché appartenente a classi diverse.  Importante è la collocazione della cioccolata 
in società che gesuiti, avverso le severe regole dei domenicani , sostengono  non possa rompere il digiuno 
con  “Liquidum non frangit jejunum”.

Nel ‘700, curioso è il “trattenimento” definito ditirambico (poetico ed enfatico) dell’ Arisi dedicato a 
Monsignor Litta, vescovo di Cremona. Il cioccolato sotto forma di bevanda gustata dall’Arisi con il presule 
Litta nelle” … Accademiche Ragunanze all’interno del vescovile Palagio, … “ trasforma il luogo Teatro delle 
Muse e allieta i presenti … compastori”. L’Arisi, membro dell’ Arcadia, ha come tema unificante “l’arti e 
l’umori” e narra del nutrimento divino spesso nelle mani degli spagirici (medici-chimici ) che “dibatton la 
questione, se sia cibo o pozione” (l’effetto antidepressivo del cioccolato è attualmente stato dimostrato  
nel recupero di “forze abbattute “ per la presenza di precursori di sostanze psicoattive).  Il testo dell’Arisi è 
dato alle stampe nel 1736, ultimo anno di vita del famoso liutaio Antonio Stradivari che verniciava i suoi 
irripetibili violini con gommalacca, resina tuttora usata  come lucidante per alimenti tradizionali come frutta
martorana  ma  soprattutto cioccolato e  cioccolatini.

Dalle antiche schole peregrinorum, spesso governate da Gesuiti e Camaldolesi, nascono Congregazioni 
politiche, di Carità, Accademie umanistiche, Accademie musicali o teatrali a cui si affiancano Circoli con 



obiettivi di  natura chimico-farmaceutico ospedaliera con frequentazioni curiali per necessità. Al “gusto” ad 
esempio era dedicata l’Accademia palermitana nata pur essa ai primi del ‘700 affiliata agli Animosi  tanto 
cari all’Arisi, al Litta e alla confraternita di Santa Croce a cui apparteneva la famiglia Stradivari. Con l’intento 
di mantenere opportune reti di solidarietà,  difendere privilegi corporativi affrontare ambiti di modernità 
vicini alle istituzioni come ospedale, teatro, giustizia, commercio ed artigianato, sempre più le Accademie o 
Confraternite trovano utile la vicinanza al pubblico e ai suoi consensi.  Paradossale forse immaginare il 
cioccolato come metafora sociale, musicale, artistica, teatrale e non solo alimentare? Non a caso, Corrado 
Alvaro inserisce nel suo Incontri d’Amore, la frase “Dalle suore si trovava sempre la cioccolata calda”. “… 
una ben frullata cioccolata, senza spuma, alla gesuitica” … si osava dire tra chierici golosi e gaudenti.  

Nella seconda metà dell’800 tale fu il successo per le opere i Lituani e la Gioconda alla Scala di Milano che in
città andavano a ruba i “Ponchielli di cioccolata”.  A Cremona si ricorda il musicista che, al bar della piazza 
comunale, dopo aver sorbito  una cioccolata ordinata da altri, intascò la moneta che  il timido vicino 
lasciava alla cassa per la bevanda non avuta.  Imbarazzante distrazione o  consapevolezza di un fulgido 
destino legato al “cibo degli dei”?

Carlo Goldoni 
Carlo Goldoni, figlio di cerusico,  nato a Venezia il 1707(+ 1793), è presumibile conoscesse le 
raccomandazioni del Colmenero, medico e chimico noto per il suo TRATTATO SULLA NATURA E QUALITA' 
DEL CIOCCOLATO (MADRID – 1631) e frequentando l’amico Buonafede Vitali (Busseto, 3 luglio 1686 – 
Verona, 2 ottobre 1745) definito dai contemporanei “scienziato saltimbanco” perché univa alla pratica 
medica e ricerca chimico farmacologica anche  una singolare terapeutica teatralità. Il Vitali era noto per le 
sue terapie e paradossi spesso in conflitto con la medicina ufficiale. Goldoni nelle sue memorie (Mémoires 
-Paris 1787 ), nella  “Bottega del Caffè” e “Donna di maneggio” cita il chimico e la cioccolata. Nel testo si 
legge della bevanda  magari offerta in una guantiera d‘argento, il caro prezzo (quattro paoli la libbra), il suo 
valore come omaggio paragonabile a una dozzina di capponi, gli effetti benefici sulla sua salute minata da  
recidivanti patologie. 

Una chicchera di cioccolata è, per lo scrittore “saturnino”, toccasana per le frequenti collere e malinconie, 
frustrazioni ed ansie, insuccessi e trionfi, infatuazioni e disaffezioni. Il giovane commediografo, affetto da 
“vapori”, sintomi depressivi e ipocondria ricerca nei medici ragione del suo malessere e le cure più 
drastiche. È lo stesso Goldoni che ricorda l’incontro con il Bonafede Vitali  al quale confida la sua presunta 
infermità. “Egli fece qualche domanda sulla mia malattia”, spiega Goldoni, aggiungendo quanto fosse stata 
piacevole e prolungata la conversazione.  La diagnosi fu  per il Goldoni  assolutamente inaspettata. “Mi fece
portare una buona cioccolata, dicendomi che questo era il miglior medicamento che facesse per me”. La 
notizia, alla luce della conoscenze moderne, farebbe pensare ad una diagnosi di ipocondria o malattia 
immaginaria, mentre una più attenta lettura delle terapie in uso nel settecento  propenderebbe per il 
convincimento che l’uso di  derivati del cacao potesse influire in patologie anche gravi.  

Il Goldoni  con la “ La locandiera”, la finta ammalata,  attingerà al tema nell’opera di Molière (1622 –
1673)che, per triste ironia della sorte, morirà sul palcoscenico, proprio durante una replica del suo Malato 
immaginario. Anche Wolfgang Amadeus Mozart (1756 –1791) che alcuni conoscono solo per i suoi 
"Mozartkugeln", ripieni di cioccolato e marzapane si lasciò affascinare dalla fluida e mora presenza.  Il colto 
melomane al pari del goloso non può che abbandonarsi alla famosa aria “E’ mezz’ora che sbatto, il 
cioccolatte è fatto… meco vi voglio, e invito, a lodare, ed a bere, con intenso piacere, il cioccolato mio, se 
v’è gradito” della golosa  Despina, in “Così Fan Tutte”. 



Cioccolato, per comunicare la commedia
Gli effetti terapeutici della cioccolata in molte malattie, tra le quali le veneree, sono approfonditi nella 
Gazzetta Universale del 1776 nonostante Ruggero Dibon  già nel 1764 inveisca contro il pericolo dei 
“venditori di segreti”.  La formula di questi mix golosi elaborata dal chimico dott. Martin e approvata 
dall’Università di Parigi , fu in vendita nella medesima città in Croce des petits Champs.

Come non associare a queste note le mie esperienze di informatore medico scientifico in cui il marketing  
del farmaco richiedeva, nella  essenzialità della comunicazione , straordinaria e originale melodrammaticità.
Meccanismo d’azione, posologia, controindicazioni,  spesso associati nella loro descrizione a innocenti 
empatie da “divertissement ,coup de théâtre e hommage “, perfezionavano laboratorio di divulgazione 
scientifica di valore, mai ciarlataneria come spesso accusa  il mediocre.  Negli anni novanta, dopo la prima 
importante visita alla casa farmaceutica Cyanamid a Catania, organizzammo tra amici una puntata colta a 
Modica sulle tracce di Quasimodo, Gesualdo Bufalino e Leonardo Sciascia: assaggiammo il prezioso 
prodotto della città che Sciascia giudica “di inarrivabile sapore, sicché a chi lo gusta sembra di essere 
arrivato all'archetipo, all'assoluto, e che il cioccolato altrove prodotto – sia pure il più celebrato – ne sia 
l'adulterazione, la corruzione “ … “Meravigliao…” avrebbe replicato Arbore. Una passione che si rinnova nel 
2018  in un gruppo di fanatici romantici, storici, scienziati, musicisti, commercianti alla ricerca del gusto  
segreto ed obliato nell’età dell’oro nella  moderna Cremona di Antonio Stradivari.

Al liceo di Scienze Applicate di Cremona (città il cui nome ghiotto non può lasciare indifferente il goloso ) 
come insegnante di Chimica utilizzai il “teatro” con i miei studenti con approcci molto simili. Tra tutte una 
insolita esperienza fatta per abituare i ragazzi al progetto , ai dosaggi, al calcolo, alla relazione tra discipline,
al pensiero divergente, alla tempra chimico-fisica …. Scoprimmo che il “Simon Boccanegra” per Verdi era il 
… cioccolato e che il musicista rivaleggiava con Rossini in golosità. Ci divertimmo ad ascoltare, nella 
commedia Il Campiello (1756) di Goldoni, le scene di vita quotidiana  nella piazzetta veneziana, 
accompagnate da Orsola intenta a preparare dolci tipici della tradizione carnevalesca.  Semplici dai tempi di
Marco Polo, la tradizione delle “frittole” veneziane al pari delle “cuccìe di Santa Lucia” siciliane,  si 
arricchiscono nel secolo dei lumi completandosi con  aggiunte golose di cioccolata. Analizzammo la formula 
di questi dolci che nella diversità racchiudono, metafora del barocco, la loro effimera  perla “scamacca”. 
Cioccolata: bevanda di poco valore venale e parimenti  preziosissima all’apparenza e inimitabile al gusto 
soprattutto se offerta in una nobile trembleuse “mancerina” o in “bicchieretti di terra” nella bottega del 
Gobbo di Panone, nel 1668 a Firenze.

Goethe adorava cioccolata calda e gelata, Leopardi beveva  la sua cioccolata “con gran gusto”.  Leggemmo 
che l’ultimo desiderio di San Francesco in punto di morte fu di assaporare mostaccioli al cioccolato, e per 
assonanza tragicomica Pergolesi in “la serva padrona” utilizzava il dolce preparato per argomentare 
metaforici desideri e potere.  Erotizzante pare fosse l’effetto dell’ esotico prodotto per cultori come 
Voltaire, Casanova, il marchese De Sade e D’Annunzio. Non ci perdemmo la “danza dei gianduiotti” del 
Mascagni che Richard Strauss sembra reinterpretare nel balletto degli “Schlagobers” a cui aggiunge 
certezze di panna montata. Leggemmo D’Annunzio e scoprimmo il suo Parrozzo  al cioccolato. Proiettammo
in classe  La fabbrica di cioccolato diretto da Tim Burton (film del 2005) con Johnny Depp, non prima di aver
trovato riferimenti al romanzo di Roald Dahl e al “Willy Wonka e la fabbrica di cioccolato” del ’71. 
Leggemmo Chocolat , romanzo di Joanne Harris (1999)  e ritrovammo spunti alchemici  in Mastering the Art
of Chocolate di Chantal Coady –( 2013). Non trascurammo il cioccolatte evocato da  Matilde Serao nel 
Paese di Cuccagna e,  sulle tracce di Primo Levi, leggendo parti della “Tregua” ambientata nel dolore, 
provammo forti sensazioni di emozione e speranza per  l’allestimento di uno spettacolo teatrale tra italiani 
in Bielorussia e  l’inaspettata sua abbuffata di  cioccolato  in Tirolo alle porte di casa . 



 Scampoli di Chimica del cioccolato
Paradossalmente attraverso riferimenti letterari  arrivammo ad specificare le caratteristiche organiche dei 
componenti del prodotto, la lezione era pur sempre quella di Chimica. Approfondimmo i diversi rapporti tra
acidi palmitico, oleico, stearico nel trigliceride del burro cacao, la struttura cristallina del componente 
essenziale del cioccolato e la sua riorganizzazione con aggiunte dosate di zuccheri e cacao, non mancò un 
approfondimento strumentale con analisi al gas-cromatografo. Immaginammo una fredda relazione di 
chimica trasformarsi in una story telling moderna. Discutemmo sulla teatralità del marketing, applicato al 
gustoso derivato dal cacao, quando questo, nel bene o nel male, osanna o mistifica caffeina, purine, oli 
derivati dall’olio di palma, diete, …  

Un messaggio subliminale per convincere quanti disattenti ancora dubitano che vi siano atomi di Chimica 
nel Teatro dei nostri Sogni?



Giorgio Maggi – Via XXV Aprile 26 – 26022 Castelverde (CR) – maggigim@libero.it -
Giorgio affianca il ricordo del padre Mario
Chimico laureato a Pavia, La tesi sui cristalli liquidi prodotti in particolare su butirrati ha
contribuito, durante la intensa attività condotta nella seconda metà degli anni ’70, dei proff.
Manlio Sanesi e Paolo Franzosini Chimica-Fisica, alla pubblicazione del volume
“Termodynamic and Transport Properties of Organic Salts”, n. 28 della IUPAC Chemical 
Data Series, pubblicato nel 1980 dalla Pergamon Press. Una seconda tesi 
sull'epistemologia delle scienze presentata all'esame di Laurea, ha riguardato uno studio 
sulle antiche vernici per liuteria che è stata adottata come testo didattico negli anni '80 
durante i corsi di specializzazione in arte e scienza della liuteria presso la Camera di 
Commercio di Cremona. Insegnante di ruolo con cattedra di Chimica organica e generale 
al Liceo artistico Munari di Crema e Cremona. Ha insegnato Chimica generale, organica e 
di tecnologie industriali e alimentari all’ITIS di Cremona e all’ITIS di Crema.
Ha competenze nella didattica museale scientifica con un corsi di Scienze e chimica per 
stranieri e di perfezionamento annuali all’Università degli Studi di Roma tre -Dip. Scienze
dell'educazione Ha competenze nella didattica, analitica e stechiometrica con un corso di 
specializzazione biennale all’Università Cattolica di Brescia
Ha svolto la professione con esperienza ventennale come consulente, procuratore e 
direttore scientifico in industria farmaceutica, alimentare e cosmetica.
Collabora con “Chimico Italiano”; ” rivista “Green”consorzio interuniversitario; Editrice 
Turris di Cremona; CFP Camera di Commercio Cremona; Liuteria Musica Cultura rivista 
dell’ALI; Ordine dei Chimici di Parma; progetti per Comune di Caravaggio, 2008; Giornale 
di didattica e cultura della Società Chimica Italiana; collana didattica – Ed. La Scuola; Filo 
di Arianna ed. Salò; Fondazione Lombardia Ambiente; Comieco; CISVOL; Casa ed. Il 
Prato; collana didattica– Ed. Padus .- ed Turris
Collabora con il Museo storico didattico della Chimica e della Liuteria dell’IIS Torriani di
Cremona. Contribuisce alle iniziative scolastiche del Liceo Scienze applicate Torriani e 
delle Associazioni Touring Cremona, ANISA e partecipa attivamente alle iniziative 
dell’Ordine deiChimici dopo averne svolto funzioni direttive come consigliere. Svolge ruolo 
di consulente nella correzione di libri di testo delle case editrici Mondatori, Rizzoli, 
Tramontana
Pubblicazioni:
• CFP Reg. Lombardia nel 1979 :didattica della chimica delle antiche vernici cremonesi per
liuteria
• Giorgio Maggi, Elia Santoro, “Viole da Gamba e da Braccio tra le figure sacre delle 
chiese
di Cremona" Editrice Turris (1982);
• Maggi Giorgio saggi di chimica, storia e didattica delle materie prime nell’artigianato
(liuteria, cucina,…)Il Chimico Italiano” 2-2006; Chimico Italiano” 2008; Chimico Italiano”
6-2010; Chimico Italiano” 2-2012; Chimico Italiano”4-2012; Chimico Italiano”5-2013;
Chimico Italiano”2-2014; Chimico Italiano”1-2015;
• Maggi Giorgio “Chimica e naturalismo per reinterpretare Caravaggio” rivista Green n°10
consorzio interuniversitario dicembre 2007;
• Maggi Giorgio “In margine alla Trementina…” in Liuteria Musica Cultura (2010) rivista
dell’ALI; a seguire ha pubblicato articoli su organologia e liuteria cremonese
• Maggi Giorgio “Chimica sublime nel barocco padano” in Giornale di didattica e cultura
della Società Chimica Italiana” n°1-2011
• Giuseppe Bertagna- e autori diversi tra cui Giorgio Maggi “Fare laboratorio” collana
didattica – Ed. La Scuola 2013
• Giorgio Maggi – L.Arona “La chimica in Cucina “ed PADUS 2013
Progetti didattici e premi
• Premio Menzione speciale per l’originalità dei contenuti “Vernici” Premio Green Scuola 



(III
ed.-2007), Consorzio Interuniversitario Nazionale, Ministero della Pubblica Istruzione
• pubblicazione “Il Codice Caravaggio” Chimica Liuteria del ‘600, sponsorizzato dalla BCC
e Comune di Caravaggio, 2008 ; Partecipa al prog.“Azioni di sistema per il polo formativo
per la liuteria, la cultura musicale e l’artigianato artistico- progetto N.375841 azione
375881”
• Premio - 1°premio V ed. “Olimpiadi della Scienza” 2007 del Consorzio Interuniversitario
Nazionale inserito nel programma ministeriale per la valorizzazione delle eccellenze ”Io
merito”
• Premio x Saggio sul laboratorio dell’affresco al Liceo Artistico all’interno del libro DVD
Premio Ordine dei Chimici di Parma 2010; Noi…la chimica la vediamo cosi!”
• Premiato in Regione Lombardia e Comune di Salò con le proprie classi scolastiche al
concorso Filo di Arianna sulla didattica museale, didattica della imprenditorialità, chimica
nell’arte dell’affresco e della liuteria
• collabora con la rivista SCENA e con L’ACCADEMIA DELLA CUCINA ITALIANA che
pubblica una serie di quaderni curati dalla dott/ssa Carla Bertinelli Spotti.
• Collabora con CREMONASERA di Mario Silla e TOURING di Cremona
• Collabora con i gruppi musicali “La Camerata di Cremona” e “Il Continuo
• .Collabora con “Il Filo di Arianna” della prof. Augusta Busico che organizza annualmente
originali meeting tra scuole

GIORGIO MAGGI: ALCUNI RIFERIMENTI SUL WEB
- 
http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/liuteria_musica_cultura_rivista_trementina_.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/cremona_alchimia_-monteverdi_2013.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/bergamo_2013_4_mega.pdf (museo ITIS)
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/appunti_di_vita_scolastica.pdf (Caravaggio e
museo)
- http://collezionemaggi.altervista.org/mondo_padano_codazzi.jpg (cucina)
- http://collezionemaggi.altervista.org/expo_violino_e_cibo.pdf (cucina) ---
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2012_liuteria_e_cucina.pdf
- http://www.collezionemaggi.altervista.org/vernice_violino.JPG
- http://www.collezionemaggi.altervista.org/vernici_liuteria_secXVI.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/museo_liuteria_cremona/chimica_sublime.pdf
- http://www.collezionemaggi.altervista.org/vetrosolubile.doc
- http://www.incaweb.org/green/n0007/pdf/07_palmieri&artisticocrema_40-43.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2006%20chimica%20e%20mistero%20vernici
%20liuteria%202006.pdf
- 
http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2006_chimica_e_mistero_vernici_liuteria_2006
.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2008_alexis.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2014_arianna_a_milano.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2014_intervista_vernici_liuteria.pdf
http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2014_lacca_giqpponese.pdf (uruhsci)
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2016__Articolo_sull_encausto.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2016_affinit___chimica.pdf
- http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/2015fromond_chimica_XVII.pdf
http://collezionemaggi.altervista.org/articoli/cremona_violino__san_genesio.pdf

MARIO MAGGI
Il “museo” personale di Mario Maggi



Mario Maggi insegnante di musica, nella sua lunga vita, ha raccolti costruiti, restaurati,
rimessi in funzione pur nel rispetto della conservazione una innumerevole collezione di
strumenti musicali, una parte dei quali è in mostra a Cremona in Santa Maria Maddalena
il 24 maggio 2014. La giornata è un omaggio sincero, doveroso a Mario Maggi dal Club
di Territorio Touring di Cremona in occasione dei 120 anni della Fondazione, studenti
delle Scuole superiori , del Conservatorio di Cremona e degli amici musicisti ed
estimatori. Un ottimo solista dello strumento ad arco e studioso che sapeva coniugare
passione, competenza e costante impegno nella risoluzione di problemi, ipotesi e verità
legati alla epistemologia liutaria. Ed è proprio questo il significato che si è voluto dare
all’evento in suo onore che si aprirà il 24 maggio grazie al Touring. La rassegna sarà
molto visitata come una occasione unica e difficilmente ripetibile. Il pubblico di grandi e
piccini resterà affascinato dalle grafie e decorazioni di studenti dell’Artistico dalla lezione
dedicata all’organo di studenti del Conservatorio, dalle fantasie musicali di suonatori di
tamburi Taiko assolutamente unici; nel pomeriggio inediti di musiche rinascimentali
completeranno la giornata. Strumenti dalle fogge stravaganti e costruiti con i materiali
più strani e alcune pregevoli riproduzioni di strumenti antichi illustreranno la lunga
trasformazione e evoluzione dalla arcaica violetta al moderno violino. E così ritornano
alla mente le mostre di San Quirico d’Orcia sulla via Francigena nel Senese, quella nella
villa castello di Colorno, quella nella Casa di Venere a Padova, nel castello di Merate,
oppure l’ultima sua fatica a Caravaggio ed in tanti altri luoghi meno famosi e importanti
in cui furono esposte gli strumenti della sua collezione accompagnati sempre dal suo
entusiasmo e dalla sua voglia di coinvolgere specialmente i giovani che , come nel caso
del Liceo Artistico Munari, ne restavano affascinati. Era sempre ovviamente solo una
piccola parte della sua collezione in cui spiccano anche un violino Amati, un’arpa del
Ceruti accanto a centinaia e centinaia di aerofoni, cordofoni, vibrafoni, di scatole sonanti
di tutte le forme dimensioni; opere raccolte, ricostruite, restaurate con amore
spassionato e mai per un intento veniale o commerciale ma solo per pura passione e
studio.
Questo era Mario Maggi un uomo prima di tutto buono e appassionato, disponibile e
poi anche attento restauratore di strumenti musicali: era per lui un cruccio dover
spiegare al collezionista poco avvezzo ai valori musicali che uno strumento dovesse per
forza essere restaurato … per “recuperarne gli antichi splendori”, arma letale del
distruttore di delicate chiavi di conoscenza storica! Uno strumento antico deve essere
preservato nei suoi valori storici contingenti, mentre può essere riprodotto alla
perfezione, idea che ha sviluppato con liutai amici nella ricerca di modelli sempre più
precisi.
Accordatore di pianoforti presso la Fabbrica di Pianoforti Anelli, era diplomato in violino
e viola, solista in diverse tournée in Europa suonava anche la viola da gamba e
d’amore ma il suo primo impegno è sempre stato quello di insegnante alla Scuola di
Liuteria .
Strumenti ben ordinati in armadi, e in ogni angolo della sua casa, ma trattati sempre
con amore e tenuti sempre tutti in perfetta efficienza.
Scomparso da alcuni anni Mario rivivrà ancora una volta nel ricordo e nella sua
passione con una piccola parte del suo “patrimonio” che Cremona saprà “sfruttare” in
Santa Maria Maddalena, ma anche come Museo didattico” all’IIS Torriani di Cremona,
nelle tante iniziative del Touring, dell’Ardesis festival a Salò, di importanti Gallerie d’Arte
come il Triangolo, di iniziative legate alla Iconografia liutaria organizzate dall’ALI e in
Biblioteca Statale di Cremona, di convegni alla Casa della Musica, all’Ordine dei Chimici
di Parma, e in Regione Lombardia. Il nome ed il valore della Collezione ancora oggi è
sfruttato come elemento di richiamo per mostre di liuteria. GM
Mario Maggi (Cremona 1916-2009), musicista, e insegnante, dopo aver frequentato il 
Conservatorio di Piacenza , si diploma in violino nel 1943 al Conservatorio di Atene; dopo 



l’orrore della guerra vissuto in campo di concentramento, ritorna nella sua Cremona che 
apprezzerà la sua passione per la musica e l’insegnamento. Mario come violino di spalla 
entra nella "Accademia Musicale Cremonese " e si fa apprezzare come solista al Circolo 
della Stampa a Milano e al Teatro Ponchielli di Cremona accompagnando il baritono Aldo 
Protti.
È insegnante alla Scuola Internazionale di Liuteria ai tempi storici in cui questa, sotto la 
direzione del prof Sartini, preside Cusumano, era parte integrante e fiore all’occhiello 
dell’ITIS di Cremona (dal 1940 al 1960): questo Istituto nella figura
delle dirigenti Maria Paola Negri e Roberta Mozzi ha voluto ricordarlo creando in sua 
memoria una sezione dell’importante Museo della Chimica e del Violino visitato 
mensilmente da centinaia di studenti che realizzano laboratori musicali con la
collaborazione di ACUTO . Nella scuola metterà a frutto le sue competenze nella 
conoscenza delle materie prime (legni, vernici, corde), delle iconografie artistiche, nella 
organologia, nella didattica dell’esecuzione del violino e della viola :
elementi necessari per la costruzione del violino e dunque fondamenti della liuteria. 
Mentre la neonata fondazione Stauffer gli affida la responsabilità di un importante corso di 
musica, suona la Viola da Braccio e da Gamba con la "Camerata di
Cremona" affiancando il m° Ennio Gerelli in famosi concerti nei più grandi teatri d'Europa 
da Rho a Bologna, al Teatro"Nuovo" di Milano, a Trieste (1957), dalle "Settimane senesi 
(1962) alla reggia di Versailles (Teatro Gabriel - 1967) a
Salisburgo e in Germania con l'orchestra "Proarte", dal festival di Aix en Provence (1970) a
quello internazionale di Baalbeck (1961), Atene (Teatro di Erode Attico) sino alla Piccola 
Scala di Milano. Suona la Viola Tenore (con Nino
Negrotti, Enzo Porta, Tito Riccardi, Alfredo Riccardi, Franzetti e Ch. Jaccotet, amici ma 
anche personaggi di spicco nelle eccellenze musicali degli anni ‘70) nella “Incoronazione 
di Poppea” di Monteverdi allestita dalla RAI con la regia di Franco Zeffirelli. Solista al 
Teatro Olimpico di Vicenza, al Teatro Comunale di Firenze, incontra il violinista Menuin, 
suona con il m° Carlo Sforza Francia, il m° Gianni Lazzari (direttore del coro 
dell'Accademia Nazionale di S. Cecilia a Roma), il m° Fausto Regis, il m°Fulvio Fogliazza, 
accompagna la bella voce del tenore Stefano Ginevra nel Complesso Monteverdi ,
l’entusiasta m° Giorgio Scolari nella sua Schola Cantorum, il m° Daniele Lanzi nel Gruppo 
Strumentale Cremonese e il m° Isidoro Gusberti nelle sempre colte e straordinarie 
proposte dell’ensemble musicale " Il Continuo", affina la sua esperienza musicale con la 
Camerata alla guida del bravo m° Marco Fracassi. Suona alla Accademia Filarmonica 
Romana - Giardino di Villa Medici, con il prof. Monterosso nel Collegium Musicum 
Cremonense e nel prestigioso teatro Fraschini a Pavia .
Indimenticabile un Vivaldi alla viola d'amore in Cittanova e un Ariosti nel prezioso tempio di
San Giuseppe ad Isola Dovarese, esecuzioni sostenute da un pubblico attento e 
numeroso. Riceve , assieme al m° Gianandrea Gavazzeni, il prestigioso “Premio Città di 
Baveno”. Le diverse conoscenze organologiche , musicali e didattiche lo sollecitano a 
creare,con la collaborazione dei figli, di associazioni come l'ALI (Associazione Liutaria 
Italiana), una straordinaria raccolta di strumenti musicali esposta all'ADAFA di Cremona, 
Milano, Parma, Colorno (Palazzo Reale), Baveno (Villa Fedora), Padova (Casa di Venere),
Viadana (Galleria Bedoli), San Quirico d'Orcia (Palazzo Chigi), Spinadesco (Palazzo 
Comunale), Perugia (Rocca Paolina), Merate (Palazzo Prinetti), Grosseto (Teatro degli 
Industri), Rimini (Palazzo delle esposizioni), Grumello, Rho (1979), Caravaggio (sede della
BCC Caravaggio), Casalmaggiore. L'attività della Collezione è documentata
in pubblicazioni e riviste italiane ed estere; Maggi è citato dal prestigioso Londinese “Strad,
sulla rivista MMR-USA; sul Journal of Violin Society; in alcune pubblicazioni Ucraine, ed in 
una enciclopedia giapponese. Alcuni strumenti sono stati usati in film quali "Stradivari" 
(Film TV di Vittorio Salerno con la partecipazione di Salvatore Accardo- ottobre 1987)---"I
promessi sposi " RAI 1988---Vita di Verdi RAI , colti e spontanei gli incontri nella 



televisione locale con il regista m°Sandro Talamazzini. Appare su "Liuteria Lombarda del 
'900" di Roberto Codazzi e Cinzia Manfredini e in progetti didatticidel Liceo Artistico 
“Munari” e ITIS “Torriani” di Cremona. Mario, musicista e ricercatore, ha sempre 
privilegiato la raccolta di strumenti di musica necessari alla sua professione di insegnante 
stigmatizzando sempre l'aspetto veniale, "antiquariale" o collezionistico degli oggetti in suo
possesso differenziandosi dal semplice amatore e raccoglitore. La ricerca
di oggetti necessari alle sue lezioni e concerti lo ha stimolato ad analizzare strumenti 
originali ma soprattutto a riprodurne con l’aiuto dei figli, dei suoi studenti e colleghi che 
vantano con lui un colto rapporto fatto anche di amicizia e affetto. È inquesto ambito che 
vale il ricordo suo nelle ipotesi di ricostruzione dello strumento in Santa Maria Maddalena 
e imbracciato da San Genesio. Una anticipazione geniale, dimostrata dalla sua collezione,
che stimolerà, pur con colpevole avarizia di citazioni, tutta una bibliografia di dati e 
letteratura organologica nata negli anni ’90 e nel primo decennio del nostro secolo.
Straordinaria appare la possibilità di osservare, durante tutta la giornata e durante il 
concerto , alcuni strumenti della Collezione del maestro : si può ragionevolmente dire 
chesia merito suo e di nobili figure come Renzi, Pellini, Gerelli, Monterosso, Gualazzini, gli
indimenticati Stauffer e Carutti, Morassi Nicolini e Maramotti presidenti dell’ALI, Santoro, 
Negrotti, Mosconi, molti liutai cremonesi e tanti altri, la riscoperta a Cremona dell’uso dello 
strumento antico nel Consort musicale. Il ricordo di questi personaggi si rinnova affiancato 
al giocoso mimo e attore mistico San Genesio che nelle sue mani sembra mostrare lo 
straordinario momento della nascita del violino a Cremona.

LETTERATURA ED AMICI 
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